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EUGENIA
TOGNOTTI

Si ha l'impressione
che il rosso del sangue, il
giallo della bile, il nero dell'
atrabile prendano colore
nelle oltre cinquecento pagi-
ne di questo straordinario li-
bro di Noga Arikha, Gli umo-
ri, i fluidi alla base della teo-
ria, che, nata in Grecia nel V
sec. a.C., ha improntato di
sé l'intera storia della medi-

cina occidentale, e non solo.
Tutto ruota intorno al

sangue, flegma, bile gialla,
bile nera (atrabile), l'«umor
melancolico», il più indefini-
bile e famoso tra gli umori,
elemento nobile della crea-
zione artistica, ma anche so-
stanza generatrice della fol-
lia, e di quella forma partico-
lare che era la follia d'amo-
re. Una vera e propria ma-
lattia, provocata da un ec-
cesso, perché il buon funzio-
namento dell'organismo era
legato all'equilibrio degli
umori collegati a vari organi

del corpo, la milza, il fegato, la
testa, il cuore. Le corrispon-
denze comprendevano i
«quattro elementi», (fuoco,
aria, terra, acqua), le quattro
qualità elementari (freddo,
caldo, secco, umido), le quat-
tro stagioni. La flemma preva-
leva nella fanciullezza, il san-
gue - energia e calore - nella
giovinezza, la collera nella ma-
turità, mentre la melancolia,
fredda e secca, era l'umore
predominante nelle età avan-
zate. Le donne tendevano all'
umido, i vecchi al secco, ma
gli umori variavano a seconda
del clima, del luogo in cui si vi-
veva, di ciò che si mangiava.

Quando gli umori non era-
no nella giusta proporzione
tra di loro (discrasia), sia dal
punto di vista della qualità
che della quantità, la natura
ristabiliva l'equilibrio espel-
lendo l'umore corrotto attra-
verso diarrea, sudore, pus,
espettorato. Talora era il me-
dico ad aiutarla con una tera-
pia che tendeva a ristabilire
l'armonia ricorrendo a diafo-
retici, emetici, purganti, diu-
retici. La predisposizione all'
eccesso di uno dei quattro
umori definiva un carattere,
una costituzione fisica, un
«temperamento»: sanguigno,
collerico, flemmatico, malin-
conico. Il collerico era «ruvi-

do, fallace, irascibile, prodigo,
audace, astuto, gracile, ma-
gro e di colorito giallo»; il
flemmatico «debole di inge-
gno, lento nel muoversi,
amante della pigrizia e del
sonno, sputacchioso, di scar-
so ingegno, di colorito bian-
co». I sanguigni erano «pingui
e gioviali, ilari e loquaci,
amanti di Venere e Bacco».

Non una semplice teoria
eziologica della malattia, ma
un sistema di pensiero. All'in-

terno di questo modello espli-
cativo, naturalmente, ci stava
tutto: corpo e mente. La «me-
lanconia» (melainè chole), la
depressione del nostro tempo
- su cui si esercitava l'influen-
za di Saturno, trovava una
spiegazione nell'eccesso di bi-
le nera che penetrando nei
meandri più profondi della
mente, procurava una terribi-
le tristezza, umore cupo, in-
sensibilità ed indolenza.

Ancora a metà Ottocento -
prima che la quantificazione
«tecnico-strumentale» nel ga-

binetto d'analisi portasse alla
progressiva cancellazione del
vissuto del paziente - era qua-
si una regola che i dati sul
«temperamento» comparisse-
ro nelle storie cliniche dei ma-
lati, come questa, presente in
un trattato medico del 1856:
«Il sig. N.N. tenente del regio
esercito, d'anni 32, di tempe-
ramento sanguigno, di buona
costituzione, era dedito ai ve-
nerei blandimenti con venere
vaga...».

Del resto la teoria degli
umori aveva attraversato i se-
coli, resistendo, pur in crisi, al
formidabile urto delle cono-
scenze introdotte dagli avan-
zamenti dell'anatomia e della
fisiologia, tra il '600 e il '700,
che videro la scoperta della
circolazione del sangue e l'af-
fermarsi - con l'anatomia pa-

tologica - della visione locali-
stica della malattia. Ma, a di-
mostrarne la straordinaria
persistenza, basterebbe l'uso,
nel linguaggio comune, di ter-
mini quali buonumore, malu-
more, umorale, e di espressio-
ni come «giallo dalla rabbia».
Il fatto è, nota l'autrice, che
«il sistema degli umori forni-
va uno schema razionale che
contemplava in sé le passioni,
le malattie, il sangue e le vi-
scere del corpo, mettendo or-
dine nel buio e nell'indetermi-
natezza della vita interiore».

Muovendosi con sicurezza
tra medicina e filosofia,
l'Arikha segue l'evolversi de-
gli umori lungo i secoli, fino al-
la loro proliferazione in enzi-
mi, neurotrasmettitori, ormo-
ni, col loro ruolo nell'orche-
strazione temporale della vi-

ta. E consegna al lettore un'al-
tra suggestione. Non sarà che
alcune medicine alternative
(come quella ayurvedica) - ba-
sate su elementi, tempera-
menti, tipi costituzionali e co-
sì vicina alla medicina ippo-
cratica nell'assumere equili-
brio e armonia come spiega-
zione della malattia e della sa-
lute - piacciono agli occidenta-
li per quel qualcosa di più e di
misterioso che ci raccontano
sul nostro corpo, reso traspa-
rente dalle bioimmagini?

Dopotutto «siamo di più
della somma delle nostre par-
ti». Questo libro - ricco di eru-
dizione, eppure non intimi-
dente, e, anzi, spigliato e ap-
passionante, ci aiuta a capire
quanto, ancora, ci resta da co-
noscere del nostro corpo e di
noi stessi.

Umori La teoria, nata in Grecia, ha improntato
di sé l’intera storia della medicina occidentale

GIORGIO
BOATTI

La città dei matti, la
fiction del regista Marco Tur-
co in cui Fabrizio Gifuni dà vol-
to a un Franco Basaglia inten-
samente impegnato nella bat-
taglia per la chiusura dei mani-
comi, arriva sugli schermi tele-
visivi a quarant'anni dalla
scomparsa dell'autore de
L’Istituzione negata. Rapporto
da un ospedale psichiatrico.

In quel libro, pubblicato nel
1968 da Einaudi, Basaglia da-
va dettagliato resoconto dell'
esperienza in corso nel mani-
comio di Gorizia da lui diretto
in cui i malati di mente, libera-
ti da camicie di forza, griglie,
catenacci e grate che rendeva-
no i reparti simili a carceri, tor-
navano ad essere persone e
non fantasmi dolorosi rimossi
dalla società.

Cosa era allora la quotidia-
nità per buona parte dei
150.000 rinchiusi nei manico-
mi italiani lo scrive un degente
del manicomio di Arezzo: «45
persone chiuse in 25 mq, con 6
panche di 3 posti ciascuna e 8
sgabelli di ferro inchiodati al
pavimento, quindi esattamen-
te 26 posti a sedere. Gli altri si
aggirano come mosche cieche
per la stanza con indosso vesti
sbrendolate, alcuni scalzi, in
condizioni morali e fisiche orri-
pilanti». Ospedali con centina-
ia e centinaia di degenti. A Ber-
gamo, ancora sul finire degli
Anni Sessanta, per 1.400 rico-
verati vi erano 9 medici. Altro-
ve, al Sud in particolare, spes-
so era peggio.

Questo la stato dei manico-
mi quando Basaglia arriva a
Gorizia. Poi passerà a Trieste
e quindi a dirigere l'ospedale
psichiatrico di Colorno, 1.200

ricoverati, che Mario Tommasi-
ni, coraggioso assessore provin-
ciale di Parma - allora erano le
amministrazione provinciali a
governare l'assistenza psichia-
trica - decide di smantellare, su-
perando non poche ostilità visto
che sul «manicomio» così come
era strutturato si imperniava la
vita economica e l'occupazione
di un'intera città.

Ma a portare nel maggio del
1978 - nelle stesse ore in cui si ce-
lebrano i funerali di Aldo Moro -
all'approvazione della legge n.
180 «Accertamenti e trattamen-
ti sanitari e obbligatori», impro-
priamente conosciuta come

«legge Basaglia», non è solo
l'azione del medico veneziano.
Quello che spesso si dimentica -
e che ora viene bene alla luce nel
documentatissimo saggio di Va-
leria P. Babini, Liberi tutti. Mani-
comi e psichiatri in Italia: una sto-
ria del Novecento - è che la legge
180, approvata di corsa per evi-
tare il referendum abrogativo,
chiesto dai radicali, della vec-
chia legge del 1904 che aveva
istituito i manicomi, è il frutto di
un composito lavoro da parte
della migliore Italia.

In prima fila, impegnati nel
rinnovamento delle strutture
psichiatriche, sono medici e ope-

ratori sanitari di una nuova ge-
nerazione che da Collegno ad
Arezzo, da Perugia a Reggio
Emilia, spingono per dotare
l'Italia di quanto, grazie anche
all'impatto decisivo degli psico-
farmaci che ribaltano molte si-
tuazioni cliniche, è già realtà in
alcuni Paesi dell'Occidente.

Tuttavia questo lavoro non
avrebbe potuto incidere sull'opi-
nione pubblica se non fosse sta-
to affiancato dal poderoso ap-
porto di giornalisti, registi, foto-
grafi, saggisti, operatori edito-
riali. Assieme segnano forse il
punto più alto - quanto a capaci-
tà di vedere e svelare la realtà,

aprendola al futuro - mai rag-
giunto da professionisti dell'in-
formazione e, più in generale,
dalla cultura italiana.

E' un corpo a corpo puntuale
con gli stereotipi radicati attor-
no alla follia, luoghi comuni che
incatenano i matti quanto e più
delle camicie di forza. E' una sfi-
da che prende concretezza con
le inchieste di Angelo del Boca,
Fabrizio Dentice, Mino Monicel-
li, i reportage tv del '69 di Sergio
Zavoli, le fotografie di Carla Ce-
rati e Gianni Berengo Gardin, le
scommesse editoriali di Giangia-
como Feltrinelli e Giulio Einau-
di. Nonché, nel 1975, con il film
Matti da slegare di Silvano Ago-
sti, Marco Bellocchio, Sandro
Petraglia e Stefano Rulli, girato
appunto a Colorno.

Anche la politica riesce a fa-
re la sua parte, poiché decide
che la riforma psichiatrica di-
venti parte essenziale di quel
Servizio Sanitario nazionale
che l'Italia non conosceva an-
cora. E infatti il Servizio Sani-

tario vedrà la luce a qualche
mese dalla 180, frutto di una
stagione di incisive riforme -
dall'istituzione delle Regioni al
divorzio, dallo Statuto dei Di-
ritti dei Lavoratori alla 180
stessa - di cui forse solo oggi,
discostato il fuorviante velo
degli «anni di piombo» appicci-
cato al decennio '68-78, si inco-
mincia ad intravedere l'effetti-
va rilevanza.

 gboatti@venus.it

pp Valeria P. Babini
p LIBERI TUTTI

Manicomi e psichiatri in Italia
p Il mulino, pp.364, € 28

Manicomi Una storia del Novecento
che approda alla «legge Basaglia»

Liberi tutti:
e non fummo
più fantasmi

Neuro-mania Le scienze della «materia grigia» dominano la nostra epoca
e trovano nella «scatola cranica» la giustificazione di ogni atto ed esperienza

Ossessione cervello
GIANFRANCO
MARRONE

«Il cervello - dichiara-
va Woody Allen - è il mio se-
condo organo preferito». Inu-
tile dire quale fosse per lui il
primo. Importante invece per
noi l'idea di una gerarchia fra
parti del corpo, fantasiosa o
fondata che sia, responsabile
dell'identità profonda di indi-
vidui e gruppi, epoche e cultu-
re. Per quanto non ci si pensi,
una classifica degli organi cor-
porei permea l'esistenza di
tutti. Consapevolmente o me-
no. C'è chi mette al primo po-
sto il cuore, chi lo stomaco,
chi l'ugola, chi gli occhi, chi i
polmoni, chi i genitali… E poi
via ai secondi e terzi posti, giù
giù sino alle cose indicibili che
non vorremmo possedere, o
quanto meno rivelare.

Per Pascal, il cuore ha ra-
gioni che la ragione non cono-
sce. Massima che, pur corro-
borando innumerevoli fedi ro-
mantiche, è oggi del tutto dé-
modé. A dominare la nostra
epoca è semmai il cervello. Co-
me dire: il cervello ha un cuo-
re che nessun cuore capisce.
Lo dice a gran voce - con e pri-
ma dei media - la ricerca
scientifica, affascinata da neu-
roni e sinapsi, aree colorate e
rigide cortecce. Scandaglian-
do con l'ausilio di sofisticatis-
sime tecnologie i meandri del-

la nostra materia grigia. E cer-
cando di attribuire loro un sen-
so univoco, una funzione. Non
c'è comportamento o sentimen-
to, forma verbale o rappresen-
tazione artistica, esperienza
sensoriale o valore ideologico
che non trovi nella scatola cra-
nica fondamento materiale e in-
diretta giustificazione. A ogni
stato mentale deve corrispon-
dere l'attivazione di una preci-

sa area cerebrale.
Lo sappiamo: è l'epoca delle

neuroscienze, da cui, per inevi-
tabile degenerazione, quella
che giustamente è stata chia-
mata «neuro-mania». Basta ag-
giungere il prefisso «neuro»
dinnanzi alle vecchie arti del tri-
vio e del quadrivio, o alla lunga
sfilza delle attuali discipline ac-
cademiche, ed ecco l'incalzante
battesimo di nuovi saperi: neu-
ropsicologia, neuroestetica,
neuroetica, neuropolitica, neu-
romarketing, neuroeconomia,
neurodesign, perfino neuroteo-
logia.

Le ragioni di questa osses-
sione cerebralista, spiegano Le-

grenzi e Umiltà, esistono.
L'obiettivo generale delle neu-
roscienze - descrivere i compor-
tamenti umani in termini di fun-
zionamenti neuronali - non è af-
fatto nuovo. Esse, sostengono i
due psicologi, rendono possibili
quelle scienze dell'uomo che il
Novecento ha cercato di edifi-
care, ma che l'ossessione socio-
logista del ’68 aveva di fatto
bloccato. Non tutto ciò che ha a
che fare con l'umanità è «social-
mente costruito», come si è a
lungo ritenuto. E a sostenerlo
non sono argomentazioni filoso-
fiche astratte ma dati speri-
mentali concreti: immagini che
vengono prodotte nei laborato-

ri scientifici. Quel che va co-
munque combattuto, continua-
no Legrenzi e Umiltà, è l'uso
spregiudicato del termine «neu-
ro» fatto dai media, che finisce
per togliere a questo genere di
ricerche ogni garanzia di ogget-
tività. Dire a pieni titoli che la
torta al cioccolato fa smuovere
determinate aree del cervello,
tutte in visibilio per quanto è sa-
porito quel dolce, è una carica-
tura: quel che si vede in labora-
torio è una lucina nel display di
un computer.

Del resto, in sé la cosa non
appare preoccupante. Le mode
culturali ci sono sempre state.
Dipendono dal flusso dei finan-

ziamenti alla ricerca, dal nume-
ro minimo di copie vendute sta-
bilito a monte dagli editori, dal-
la continua ricerca di notiziabi-
lità dei giornalisti.

Ciò su cui sarebbe il caso di
discutere, a proposito dell'at-
tuale neuro-mania, sono sem-
mai i suoi presupposti ideologi-
ci e i suoi esiti regressivi. La ri-
vendicazione di oggettività, per
esempio, è fortemente sospet-
ta, perché non fa che ripropor-
re il mito positivista della verità
assoluta, delegata per definizio-
ne a chi, come gli scienziati, sa-
rebbero per principio portatori
di certezze. Dimenticandosi
che la prima cosa a essere so-
cialmente (e politicamente) co-
struita è proprio la scienza. In
fondo, le neuroscienze si fonda-
no sull'ostinata applicazione di
una precisa tecnologia (una
specie di Tac o di Risonanza
magnetica) ai processi cerebra-
li. Tecnologia che è stata pro-
gettata proprio a tal fine.

Per non parlare delle condi-
zioni reali dell'esperimento, ar-
tificio progettato per far sem-
brare naturale quel che in effet-
ti crea. Vi immaginate un tizio
che, di fronte a tanti altri tizi in
camice, e con una serie di diavo-
lerie attaccate alla testa, man-
gia una torta al cioccolato? Che
gusto pensate che possa pro-
varvi? Senza compagnia a tavo-
la, senza un bicchierino di liquo-

re, abbagliato dal neon del labo-
ratorio, tutti che lo osservano…
Gli piacerà? C'è da dubitarne.
Oppure pensate a un normale
cittadino cui viene chiesto, nel-
le condizioni da Arancia mecca-
nica, per chi andrà a votare: di-
rà la prima cosa che ha in men-
te (pardon, nel cervello), aspet-
tando che lo schermo si illumini
quanto basta, e che gli scienzia-
ti vi rilevino il segnetto necessa-
rio per completare la loro stati-
stica.

Mettiamola così. Forse, a
parlar tanto del cervello, un po'
cresce. Omologando i primi
due organi della classifica stila-
ta dal comico americano.

Colorito giallo?
Sei un collerico

Uno straordinario
percorso lungo i secoli
di Noga Arikha:
il corpo correlato con
i caratteri e la mente

Domani e lunedì su Rai Uno
andrà in onda la fiction «C’era
una volta la città dei matti».
Diretto da Marco Turco,
prodotto da Claudia Mori, il
film ruota intorno alla legge
«180», nota anche come legge
Basaglia (lo psichiatra è
interpretato dall’attore
Fabrizio Gifuni).
Franco Basaglia scompariva
trent’anni fa. Intorno alla sua
rivoluzionaria testimonianza si
dipanerà una quattro giorni a
Trieste, dal 9 al 13 febbraio, su
«Che cos’è salute mentale».
Letture magistrali, seminari,
percorsi espositivi, spettacoli.
Con ospiti in arrivo da
quaranta Paesi. Sono attesi,
tra gli altri, Nikolas Rose,
Nancy Schepher - Hughes,
Robert Castel, Steven Segal,
Benedetto Saraceno, Itzhak
Levav, Ota De Leonardis,
Eugenio Borgna, Richard
Warner, Luciano Carrino.
Sulla scia della «Basaglia»,
l’Inghilterra, l’Islanda (che
presto adotterà il «modello
Trieste»), l’Argentina, il
Brasile, la Palestina, i Balcani.

Film e convegno

Un rischio da evitare:
riproporre il mito
positivista della verità
assoluta di cui sarebbero
detentori gli scienziati

L’autrice

Il documentatissimo
saggio di Valeria
P. Babini: la «180»,
composito lavoro
della migliore Italia

.

La flemma nella
fanciullezza, il sangue
nella giovinezza, l’ira
nella maturità, e in età
avanzata la melancolia

Paolo Legrenzi e Carlo Umiltà, in
Neuro-mania (il Mulino, pp. 125,
€ 9), sottolineano i possibili
eccessi della moda del cervello
nella ricerca.
Fra le ultime uscite: Il cervello
goloso di André Holley (Bollati
Boringhieri, pp. 226, € 22), sulle
basi neurologiche del gusto, e
indirettamente della
gastronomia. Questioni
importanti discute George Lakoff
in Pensiero politico e scienza
della mente (Bruno Mondadori,
pp. 339, € 26), andando alla
ricerca dei fondamenti cerebrali
delle scelte politiche degli
individui.
Le neuroscienze per il design di
Emanuele Biondi, Valentina
Rognoli e Marinella Levi (Franco
Angeli, pp. 168, € 24) propone un
approccio neuroscientifico ai
meccanismi emotivi legati agli
oggetti e alle tecnologie.
Una posizione radicale sul
cervello come base per ogni stato
mentale: Chris Firth Inventare la
mente (Cortina, pp. 280, € 24).

I titoli

Franco Basaglia: il 29 agosto saranno trent’anni dalla sua mortepp Noga Arikha
p GLI UMORI
p trad. di Giuseppe Bernardi
p Bompiani, pp. 576, € 25

Nata a Parigi, l’autrice ha

studiato a Londra: laurea in

Lingua e letteratura tedesca

e Filosofia al King’s College;

dottorato in Storia delle idee

al Warburg Institute

«La Venere triste» di Romaine Brooks, 1917 (Musée Sainte-Croix, Poitiers)
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